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La scuola pubblica ha rinnovaro a sca
denze di 20-30 anni (per limitarci agli 
avvenimenti di questo secolo) il suo 
quadro legislativo, adeguandosi ai 
tempi e anticipando, per quanto possi
bile, la presumibile evoluzione dei de
cenni successivi. 
Le trasformazioni di questi ultimi ven
t 'anni sulle possibilità di accesso agli 

"studi hanno tuttavia imposto un'atten
zione maggiore ai settori medio, me
diosuperiore e professionale, che, sot
to la spinta di una crescente pressione 
sociale, hanno dovuto dotarsi in tempi 
relativamente brevi di leggi e regola
menti coerenti con le moderne esigen
ze. 
Per la scuola dell'infanzia (così é deno
minata la «scuola materna» nella nuo
va Legge della scuola gilJ varata dal 
Gran Consiglio nel febbraio 1990) e la 
scuola elementare, invece, da oltre 50 
anni si ha una situazione di stabilitlJ, ra~ 
ramente perturbata da velleitari inten-

Scuole dell'infanzia e scuole elementari in una nuova veste legislativa - Rapporto della Commissione 
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Arch. Giampiero Orsi e Gian Piero Respini - Muralto, Scuola dell'infanzia, 1988. 

dimenti trasformazionisti di struttura; 
due settori scolastici in cui le innova
zioni si sono concentrate più sulle mo
dalità interne di funzionamento, sul
/'impostazione pedagogica, sui pro
grammi, piuttosto che sugli aspetti 
strutturali. 
Tre anni di frequenza non obbligatoria 
per la scuola dell'infanzia, cinque anni 
suddivisi in due cicli per la scuola ele
mentare sono /'involucro istituzionale 
entro cui, da oltre mezzo secolo, si 
svolgono i processi educativi del/' edu
cazione di base. 
La terminologia segna, almeno in un 
caso, il percorso compiuto : dal con
cetto di «asilo», di stampo oweniano, 
a quello di «giardino d'infanzia» (Froe
be/), all'idea di «casa dei bambini» 
(Montessori), al principio di «scuola 
materna» (Agazzi) e infine alla più mo
derna denominazione di «scuola del
/'infanzia» . 
AI di là di ogni considerazione di ordine 
formale o lessicale, la terminologia in
dica inequivocabilmente /' affermarsi 
dell'idea fondamentale di «scuola», 
cioè di istituzione finalizzata all'ap
prendimento e allo sviluppo della per
sona, anzichè unicamente alla sua cu
ra. 
Per la scuola elementare (scuols dei 
primi elementi), spesso chiamata «pri-
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maria» in analogia a diciture d'Oltral
pe, l'organizzazione in 5 classi e 2 cicli 
di studio rimane confermata fino alle 
soglie del 2000. Segno, questo, che 
non son tanto le strutture che conta
no, quanto gli ccingredienti» e la loro 
utilizzazione. 

A distanza di oltre 30 anni dall'ultima 
riforma legislativa concernente i due 
ordini di scuola (Legge del 1958), un ri
pensamento è stato necessario, non 
fosse che per stabilire quell'indispen
sabile rapporto di coerenza che deve 
legare le leggi settoriali alla recente 
Legge della scuola, più spesso evocata 
come legge-quadro. 

Ma anche prescindendo da questa ra
gione istituzionale, i tempi erano ormai 
maturi per procedere alla preparazione 
di una nuova legge che potesse legitti
mare innovazioni già consolidate nella 
pratica e preparare il terreno per acco
glierne altre. 

Impostazione della nuova legge 

La Commissione del Consiglio di Stato 
incaricata di elaborare il progetto di 
legge ha concluso i propri lavori nel 
mese di settembre 1990 approvando 
all'unanimità il nuovo testo di legge e il 
rapporto commissionale. 

La Commissione, composta di rappre
sentanti del Dipartimento della pubbli
ca educazione, degli organi scolastici, 
delle Autorità comunali, delle Associa
zioni magistrali e delle Associazioni dei 
genitori, dopo 13 sedute plenarie e 
una ventina di sedute di gruppo ha por
tato a termine il mandato assegnatole 
dal Consiglio di Stato nel dicembre 
1988. 
La nuova legge si compone di 90 arti
coli, una quarantina in meno di quelli 
che la Legge del '58 dedicava ai due 
ordini di scuola considerati. Essa si ca
ratterizza per una voluta semplicità di 
linguaggio, un'articolazione chiara e 
un' essenzialità nelle scelte che la ren
dono flessibile e adattabile alle trasfor
mazioni che si verificheranno nei pros
simianni. 
Sarà compito del Regolamento di ap
plioazione dar forma definitiva ai prin
cipi espressi, fissando criteri e parame
tri più particolareggiati. 
Il progetto riafferma alcuni capisaldi 
del nostro ordinamento : gratuità del
/'insegnamento, collaborazione tra 
Cantone e comuni, obbligo di frequen
za a partire dai 6 anni. Sarà ancora 
l'Autorità comunale a garantire alla 
scuola le strutture, i mezzi e i materiali 
necessari, a vigilare sulla frequenza 
scolastica, ad assumere gli insegnanti 
e a istituire quei servizi che consento
no di ampliare l'offerta educativa a se
conda delle peculiarità locali (dopo
scuola, scuola fuori sede, scuola del
/'infanzia a orario prolungato, ecc.). 
Rimane netta, come in passato, la di
stinzione di competenze tra il Cantone 
e i comuni in merito all'insegnamento. 
In questo quadro di riconfermata de
centralizzazione dell'istituzione scola
stica nei comuni, il progetto di legge 
fornisce le risposte legislative neces
sarie per far fronte a una realtà in co
stante evoluzione, nella quale conflui
scono le contraddizioni di una società 
influenzata da eventi che superano i 
nostri confini territoriali. 

Alcune caratteristiche 

La principale novità del progetto è im
posta dalla recente Legge della scuola 
e riguarda la creazione dell'istituto 
scolastico. 
La Legge della scuola lo definisce ccl'u
nità in cui si organizzano la vita e illa
voro della comunità degli allievi e dei 
docentÌ», il luogo cioè in cui si realizza
no le attività finalizzate al raggiungi
mento degli obiettivi del settore. Nell'i
stituto, le componenti della scuola (al-

(Continua sull'ultima pagina) 



da distribuire, ma di un mezzo per stimolare ' 
la discussione, per creare uno spazio di dia
logo e per offrire la possibilità di approfondi
re la riflessione sulle diverse forme di dipen
denza. 
L'opuscolo si riconosce cioè nell'ipotesi che 
le droghe legali e illegali fanno parte del no
stro mondo - come l'automobile e il televi
sore - e che il compito educativo non consi
ste tanto nel demonizzarle quanto nello 
smontarne i meccanismi di seduzione, rin
forzando nel giovane la capacità di autono
mia e di decisione. 
Un compito costruito sulla relazione perso
nale e non sulla semplice trasmissione di in
formazione: ci si augura che l'opuscolo 
«Alla ricerca di . .. Il possa essere un ulte
riore stimolo in questa direzione. 
L'opuscolo sarà distribuito ai docenti e alle bi
blioteche scolastiche: ulteriori copie posso
no essere richieste a Radix, Via Trevano 6, 
6900 Lugano. 

Cinevideoscuola 90 
Quinta rassegna di film e video 
reaUzzati dalle scuole 
Si è chiusa in bellezza Cinevideoscuola 90, 
la rassegna di film e video prodotti nelle 
scuole, organizzata dal Gruppo Micromedia 
dell'Istituto tecnico commerciale «Vittorio 
Emanuele 11 11 di Bergamo. 
La Giuria incaricata di esaminare le opere a 
tema libero in concorso, realizzate dalle 
scuole medie inferiori, si è riunita lo scorso 
19 settembre. 
Il primo premio di Lit. 700.000 è stato attri
buito a La prudenza non è mai troppa della 
Scuola media di Tesserete, «per il notevole 
valore didattico in un'esperienza pratica di 
apprendimento del linguaggio cinematogra
fico, di ragguardevole livello poetico e narra
tivo. Il film, inoltre, testimonia la capacità di 
studiare e documentare tradizioni sociali e 
culturali del Canton Ticino con convincente 
partecipazione attiva degli alunnill. 
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lievi, docenti e genitori) s'incontrano 
per affrontare, nel rispetto delle reci
proche competenze, i problemi di fun
zionamento della comunità scolastica. 
Le soluzioni pratiche sono diverse, poi
chè diverse sono le realtà locali. La leg
ge lascia quindi all'autorità comunale 
la facoltà di adottare la formula più 
adeguata, che tenga conto delle risor
se esistenti, del numero delle sezioni, 
della vicinanza o della lontananza delle 
sedi, della disponibilità finanziaria e, 
non da ultimo, del ruolo di irradiazione 
culturale che si vuole attribuire alla 
scuola. 
Una posizione quindi volutamente 
flessibile, rispettosa delle particolarità 
locali. 
L'istituto scolastico, infatti, potrà es
sere costituito solo da scuole elemen
tari, oppure da scuole elementari e del
l'infanzia, oppure da scuole insediate 
in un solo edificio o in edifici diversi 
(quartieri urbani, frazioni), ecc. Le scel
te dipenderanno evidentemente da nu
merosi fattori che solo l'autorità locale 
potrà convenientemente valutare. 
Accanto a questa sostanziale novità 
nella conduzione degli istituti scolasti
ci ve ne sono altre che caratterizzano 
la nuova legge : nella scuola dell'infan
zia, ad esempio, viene introdotta la 
mezza giornata di vacanza come nelle 
elementari e ai comuni è data facoltà di 
affiancare alla docente impegnata nel
la refezione altro personale in grado di 
alleggerirle il compito. 
La diminuzione dell' effettivo minimo 
per sezione da 15 a 13 codifica la pras
si in uso nello sdoppiamento delle se
zioni delle scuole dell'infanzia. 
L'ammissione alla scuola dell'infanzia 
è prevista, per i più piccoli, se all'aper
tura della scuola o entro il31 dicembre 
hanno compiuto i 3 anni; diversamen
te (e cioè per coloro che li compiono da 
gennaio in avanti) la frequenza inizierà 
il settembre successivo. 
Per la scuola elementare viene ricon
fermato l'obbligo di frequenza per i 
bambini che compiono;' 6 anni entro il 
31 dicembre, con un orario agevolato 
per i primi mesi della prima classe. 
Il principio della continuità fra scuola 
dell'infanzia e scuola elementare è co
dificato in chiare lettere, a significare 

che, al di là delle frontiere istituzionali, 
deve prevalere una pedagogia centra
ta sulle esigenze reali del bambino e 
sulla differenziazione degli interventi 
educativi. 
La generalizzazione dei docenti specia
li di educazione fisica, musicale e di at
tività tessili indica l'esplicita volontà di 
svincolare il successo o /'insuccesso di 
questi insegnamenti dalle doti o dalle 
inclinazioni naturali dei docenti. 
Le sezioni pluriclassi con 3 e più livelli 
di età potranno contare, in determina
te condizioni riconosciute dall'autorità 
di nomina, di un secondo docente a 
orario parziale (docente di appoggio) 
che coadiuverà il docente titolare. 
L'ordinamento scolastico (manteni
mento o soppressione di sezioni, ecc.) 
potrà contare su parametri più ampi 
(da 10 a 25 allievi per sezione) la cui 
applicazione sarà esplicitata nel Rego
lamento. 
Un'accresciuta attenzione agli allievi 
provenienti da Paesi di lingua ~ cul!ura. 
diverse trova riscontro in va" articoli 
concernenti l'organizzazione di corsi di 
lingua italiana e le modalità di int~gra
zione nel nostro sistema scolastico e 
sociale. 
In conclusione, il progetto di nuova 
legge ridefinisce in termini di attualità e 
senza grandi sconvolgimenti il funzio
namento di due ordini di scuola collau
dati da una lunga tradizione e cresciuti 
mediante costanti conquiste, preva
lentemente sul piano metodologico: 
due ordini di scuola fortemente anco
rati all' ambiente locale, il cui carattere 
è spesso l'elemento che ne determina 
il successo. 
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